
MOSCA Il caso Yukos ha provocato in Russia un
vero terremoto: politico ed economico. Ieri il pre-
sidente russo Vladimir Putin ha accettato le dimis-
sioni del capo dell'Amministrazione presidenzia-
le e uomo chiave del Cremlino Aleksandr Volo-
shin, aprendo così di fatto una drammatica spac-
catura all’interno dell’esecutivo sul caso Mikhail
Khodorkovskij, il petroliere-miliardario alla gui-
da della compagnia petrolifera russa, finito in
cella sabato scorso con l'accusa di truffa ed evasio-
ne fiscale, ma vittima secondo molti di un'offensi-
va politico-giudiziaria ispirata proprio da Putin.
Braccio destro di Putin, Voloshin era infatti consi-
derato l'ultima garanzia al vertice contro una «cac-
cia alle streghe» e il principale esponente, al Crem-
lino, del gruppo favorevole a Khodorkhovskij. Al
suo posto è stato nominato Dimitri Medvedev.
Voloshin non è l’unico che volta le spalle al pre-

mier russo. Anche il ministro delle Finanze Alexei
Kudrin, ha preso ieri le distanze dalle azioni degli
inquirenti: «gli eventi stanno iniziando a avere
effetti sull’economia. Spero che i giudici saranno
ben equilibrati e obiettivi nel prendere le decisio-
ni», ha ammonito Kudrin.

Sull’intricata vicenda, è intanto di nuovo in-
tervenuta la procura di Mosca, che ha congelato il

44 per cento del pacchetto azionario della Yukos,
ponendo di fatto la compagnia sotto il proprio
controllo. Secondo la procura le azioni sequestra-
te appartengono a due società offshore controlla-
te dall’amministratore delegato della Yukos,
Mikhail Khodorkovskij. Nel difficile tentativo di
rassicurare una borsa in caduta libera e operatori
economici nel panico, Putin ha ricevuto un grup-
po di banchieri e investitori stranieri e russi affer-
mando che l'economia è «stabile» e che il governo
si preoccupa di garantire gli investimenti.

Uno dei portavoce del gruppo, Aleksandr
Shadrin, ha definito il provvedimento della Procu-
ra «una grossolana violazione del codice di proce-
dura penale e della Costituzione russa». Sempre
ieri un altro portavoce della Yukos, Hugo Eriks-
sen, ha reso noto che Khodorkovskij «non lascerà
la Russia» malgrado le recenti dichiarazioni di

Putin che aveva respinto le richieste di intervento
provenienti da ambienti industriali e politici, dan-
do piena fiducia alla Procura ed invitando lo stes-
so governo a non intromettersi. Erikssen ha
espresso anche una certa «sorpresa» per le dichia-
razioni del ministro degli Esteri italiano Franco
Frattini sul caso della Yukos. Martedì scorso Frat-
tini, al termine di una missione della Troika euro-
pea aveva detto che l'offensiva giudiziaria contro
la Yukos culminata con l'arresto di Khodorko-
vskij, è «una vicenda assolutamente interna alla
Federazione russa» motivata da «accuse molto
precise, a quanto ne so». L'arresto di Khodorko-
vskij e il sequestro delle azioni della Yukos hanno
provocato una forte reazione nel mondo politico
ed imprenditoriale e avrebbero spinto Voloshin,
contrario all'offensiva giudiziaria, a dare le dimis-
sioni.
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C'è scompiglio e preoccupazione tra gli
oligarchi russi dopo che la scure del
presidente Putin si è abbattuta pesante-
mente su uno di loro, quel Michail
Khodorkovskij che con i suoi 8 miliar-
di di dollari dichiarati è il numero uno
di quella schiera di multimilionari che
nell'ultimo anno si è infoltita passando
da un drappello di sette ad un piccolo
esercito. Arresto che ha spinto alle di-
missioni anche l’eminenza grigia del
Cremlino, il capo dell’Amministrazio-
ne Aleksandr Voloshin. Il presidente
Putin ha accettato le dimissioni di Vo-
loshin e ha nominato al suo posto Di-
mitri Medvedev. Diciassette sarebbero
ormai secondo la classifica di Forbes
coloro che sono passati dal milione al
miliardo. Le Izvestija contestano però
queste cifre poiché dall'elenco manca-
no nomi importanti: quelli dei transfu-
ghi come Boris Berezovskij, Vladimir
Gusinskij e Jurij Dubov che, anche se
riparati all'estero, hanno ancora cospi-
cui interessi in patria, o quelli dei «pen-
sionati d'oro», come Viktor Cernomyr-
din, già primo ministro, che i soldi li
ha fatti in tempi non sospetti e oggi
ormai in là con gli anni è fuori dalla
mischia e fa l'ambasciatore in Ucraina.

Sette, diciassette o più che siano, i
multimilionari ap-
partengono quasi
tutti alla genera-
zione a cavallo tra
l'Urss morente e
la nuova Russia.
Molti hanno an-
cora fatto in tem-
po a militare nel
Komsomol, altri
come Vladimir
Potanin e Vagit
Alekperov pro-
vengono dalla no-
menklatura sovie-
tica. Non hanno
alle spalle, come
in genere succede
altrove, tradizioni
e cospicui patri-
moni familiari. È
stato tra le mace-
rie e il caos dell'Urss implosa che essi
hanno trovato una torta da spartirsi. E
questo hanno potuto fare perché favori-
ti in quanto erano tutti in qualche mo-
do vicini ai centri del potere, quello
sovietico come quello delle grandi orga-
nizzazioni semilegali e illegali (leggi ma-
fie) che controllavano larghi settori
dell'economia, e non solo di quella
sommersa, e dall'assoluta mancanza di
leggi che avrebbero dovuto disciplina-
re l'avvento dell'economia di mercato e
impedire la formazione di gruppi mo-
nopolistici, nonché dagli errori, dalle
ingenuità, ma anche dalla voracità di
Eltsin e del gruppo dei suoi economi-
sti. Non è stato dunque per caso che i
primi milionari, Berezovskij, Abramo-
vich, Khodorkovskij, Alekperov, Pota-
nin, Gusinskij, sono venuti alla ribalta
subito dopo la vittoria di Eltsin alle
elezioni del 1996, da loro finanziate ri-
cevendone in cambio la possibilità di
occupare i settori più appetibili, vale a
dire quelli delle materie prime. L'econo-
mia del paese è così caduta in gran
parte nelle mani di un drappello di gio-
vani spregiudicati, sempre pronti ad as-
soldare killer per far fuori gli avversari,
che conducono una vita da nababbi e
che hanno continuato e continuano ad
ignorano il confine tra lecito e illecito.
Di loro ha fatto un drammatico ritrat-
to il regista russo Pavel Lounguine nel
bel film «Oligarch» apparso di recente
anche sui nostri schermi. Presi d'assal-
to sono stati soprattutto i settori strate-
gici dell'economia russa: gas, petrolio,
carbone, metallurgia (alluminio), com-
mercio delle armi.

I TYCOON DELL’ENERGIA
Il settore dell'energia è dominato

da Michail Khodorkovskij e Roman
Abramovich. Il primo, come si è detto,
è in galera accusato di truffa e evasione
fiscale. Aveva iniziato la carriera duran-
te la perestrojka come dirigente del
Komsomol per poi fondare nel 1990 la
banca Menatep. Ma la sua vera fortuna
è iniziata quando ha incominciato a

prestare soldi al Cremlino. In cambio,
nel 1995, ha ottenuto di poter mettere
le mani sulla Yukos, l'azienda petrolife-
ra statale, la quinta nel mondo, messa
all'asta per 350 milioni di dollari, e valu-
tata oggi 25 miliardi. I suoi affari e

malaffari sono stati tollerati fino a che
in vista delle elezioni politiche del pros-
simo dicembre non si è messo di traver-
so al potere foraggiando i partiti di op-
posizione, come Jabloko di Javlinskij,
L'Unione delle forze di destra e il Parti-
to comunista. Nell'aprile del 2003 la
Yukos ha tentato la fusione, fermata
però dal Cremlino, con la Sibneft di
Abramovich, l'altro pezzo da novanta
del petrolio con forti interessi anche,
come si dirà, nella fabbrica di allumi-
nio di Norilsk. Abramovich controlla
anche parte dell'Aeroflot e alcuni setto-
ri della cellulosa, dei metalli preziosi e
agro-alimentari. Con un capitale di 5,7
miliardi di dollari si trova al 19esimo
posto nella classifica di Forbes degli uo-

mini più ricchi in Europa, subito dopo
Berlusconi. Anche Abramovic si è arric-
chito al tempo di Eltsin dopo essere
stato introdotto nel clan del Cremlino
dal suo amico Berezovskij che gli aveva
ceduto anche la sua parte di capitale
della televisione ORT. Nel 1999 Abra-
movic si è fatto eleggere governatore
della Ciukotka. Ora però, dopo l'arre-
sto del suo amico Kodorkovskij, più
che alla politica pensa di fare fagotto e
di trasferirsi in Inghilterra dove ha sede
la sua finanziaria, la Millhouse Capital
e di occuparsi del Chelsea, la squadra
di calcio acquistata di recente per 200
milioni di dollari.

Sempre nel settore petrolifero ope-
ra inoltre Viktor Vekselberg (2,5 miliar-

di di dollari) comproprietario con Mi-
chail Fridman della compagnia petroli-
fera di Tjumen (TNK)in procinto di
fondersi con la britannica BP. Nel setto-
re del gas c'è anche Vladimir Bogda-
nov, presidente della compagnia Sur-
gutneftegaz. In questo settore l'unico
miliardario venuto dalla politica è Va-
git Alekperov, che è stato ministro dell'
Energia con Gorbaciov nel 1991 e che è
oggi presidente della Lukoil, la numero
uno in Russia per la commercializzazio-
ne del petrolio e di cui lo Stato detiene
il 23% delle azioni. Nel tempo libero,
da buon credente, Alekperov gestisce
anche gli affari della Chiesa ortodossa.

I RICCHI DI PROVINCIA
Un buon numero di oligarchi han-

no fatto o fanno capo a Mosca. Ma
anche nella regione di Krasnojarsk coe-
sistono gli interessi di numerosi im-
prenditori. Qui ritroviamo Abramovi-
ch che insieme a Oleg Deripaska (1,5
miliardi di dollari) divide a metà oneri

e onori della holding «Rossiiskij allumi-
nij- RusAl» di Norilsk, quotata come la
seconda produttrice di alluminio al
mondo e valutata 6 miliardi di dollari,
un tempo feudo dei due fratelli malavi-
tosi uzbeki Lev e Michail Cernoj all'om-
bra dei quali Deripaska ha fatto carrie-
ra.

Quest'ultimo è uno dei più giovani
e grintosi oligarchi, entusiasta eltsinia-
no prima, grande sostenitore di Putin
adesso, deve rispondere agli Usa di ri-
catto e corruzione per una somma di
2,7 miliardi di dollari. Sempre nella re-
gione di Krasnojarsk operano Serghej
Generalov nel settore del carbone, Ana-
tolij Cubais, ex ministro delle Privatiz-
zazioni nel primo governo postcomuni-
sta, in quello energetico, Vladimir Pota-
nin (capitale: 1,8 ml di dollari) che con-
trolla la Norilskij Nikel-platino- palla-
dio, acquistata per 250 m; di dollari
(oggi vale 3 mld), di cui è presidente
un altro miliardario, Michail Procho-
rov ( capitale 1,8 mld di dollari). Dopo
essere stato funzionario sovietico e
grande commis di Eltsin, Potanin conti-
nua a fare politica nell'ombra. È riusci-
to ad imporre come governatore di Kra-
snojarsk il suo protetto Aleksandr Chlo-
ponin, un oligarca in formato ridotto,
battendo il candidato sostenuto da
Abramovich e Deripaska.

I POTENTI NELLE BANCHE
Un altro settore dove si sono inse-

diati gli oligarchi è quello del credito e
delle banche. Qui primeggia Michail
Fridman (capitale 4,5 miliardi), spre-
giudicato presidente del gruppo finan-
ziario Alfa-Bank sorto nel 1988, una
holding che opera oltre che nel settore
finanziario, nel campo petrolifero, del-
la siderurgia e delle telecomunicazioni.
Presidente del gruppo finanziario-indu-
striale Afk-Sistema è Vladimir Evtu-
shenko (capitale 1,5 mld di dollari ),
grande amico del sindaco di Mosca Lu-
shkov. Alla Menatep, la banca della
Yukos, c'è come direttore Platon Lebe-
dev (capitale 1 mld di dollari ), il cui
arresto per corruzione e malversazione
ha anticipato di poco quello del suo
capo Khodorkovskij.

L'unico settore che Putin è riuscito
finora a sottrarre agli oligarchi è quello
dei media, cancellando però in questo
modo quel pluralismo dell'informazio-
ne che nella giovane democrazia russa
era avvenuto grazie al sostegno di alcu-
ni oligarchi alla carta stampata e alle
Tv. È cosa grave dunque che Putin ab-
bia messo a tacere televisioni e giornali
che garantivano almeno una certa liber-
tà di informazione come la TV-6 di
proprietà di Berezovskij, la NTV e i
giornali Itogi, Segodnja e la radio Eco
di Mosca finanziati da Gusinskij. Dopo
aver colpito la stampa indipendente Pu-
tin tenta ora visibilmente di frenare o
almeno arginare il pericolo che gli oli-
garchi trasferiscano i loro interessi dall'
economia alla politica.

Le elezioni politiche sono vicine e
Putin, memore delle difficoltà incontra-
te dal suo predecessore messo continua-
mente sotto accusa da una Duma risso-
sa dove l'opposizione era forte e com-
battiva, vuole evidentemente poter con-
tinuare a contare su un Parlamento
prono come quello attuale. Nei sondag-
gi Edinaja Rossija il «suo» partito è net-
tamente in testa con il 27% contro il
23% dei comunisti, ma in Russia si sa,
e lo sa bene Putin, che i voti si compra-
no o si barattano, i politici si corrompo-
no, e i mezzi per raggiungere questo
scopo non mancano certo a coloro, co-
me gli oligarchi, che vogliono orientare
il potere a loro favore. Le informazioni
che arrivano a Putin dai suoi amici dell'
ex Kgb e dai numerosi sondaggi ai qua-
li anche lui si affida al pari del suo
amico Berlusconi, gli dicono che può
calcare la mano sui padroni dell'econo-
mia perché il consenso popolare a suo
favore è ancora alto. Il 49% dei cittadi-
ni russi ritiene che gli oligarchi «hanno
un ruolo negativo sulla politica», il
45% «sull'economia» e solo 14- 25% è
convinto che essi abbiano una funzio-
ne positiva nello sviluppo e nel benesse-
re economica della società. Esistono
dunque le condizioni per dare un col-
po agli oligarchi. Ma in nome di che
cosa? Della democrazia o del dispoti-
smo del presidente?

La metà dei russi
ritiene
che non sia positivo
il ruolo degli «zar»
nello sviluppo
economico

Putin tenta di arginare
il pericolo che gli
oligarchi trasferiscano
i loro interessi
dall’economia
alla politica

Affari e malaffari
degli oligarchi russi
Si dimette Voloshin

‘‘‘‘

L’Udb Giuseppe Milanesi Ds Mila-
no ricorda con affetto

FAUSTO DUBINI
A Milva, Mario, Juri e Marco le no-
stre più sentite condoglianze.

Caro Paolo un abbraccio fortissimo
a te e Giovanna. Raffaella e Giancar-
lo con Bianca e Andrea.
Bologna, 30 ottobre 2003

Il gruppo consiliare dei Democrati-
ci di sinistra del Comune di Torino
partecipa al dolore di Susanna e dei
familiari per la scomparsa di

RENATO FUCINI

I Democratici di sinistra di Torino
e del Piemonte partecipano al lutto
dei suoi cari e di tutta la democrazia
italiana per la scomparsa di

ALESSANDRO GALANTE GARRONE
maestro di libertà

L’uomo chiave
del Cremlino
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Putin e in alto
un’immagine
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